PARABOLA DEL PADRE BUONO 2

Asserisce un giorno Gesù: “I peccatori e le prostitute vi precederanno nel regno dei cieli”
Chi era meglio: il figlio minore o il maggiore? Gesù voleva dire ai farisei: “Voi siete come il maggiore”. Noi a chi assomigliamo? Durante la riflessione dovremmo poter dare la risposta.

Inizia la seconda parte della parabola. Compare il maggiore che rivela i sentimenti verso il padre, e quelli verso il fratello. Ma il ruolo principale rimane sempre del padre.

Anche il maggiore “torna a casa”: un rientro abituale, il rientro dopo il lavoro. Nell’avvicinarsi sente una insolita e non preventivata festa, dove ci sono musiche e danze. Logicamente si informa da un servo… “è tornato tuo fratello…”.
La notizia, invece che gioia, come al padre, lo stizzisce: “come è possibile – pensa tra sé – che per quello scapestrato e spendaccione si organizzi una festa!”. E più ancora: “come è possibile che si uccida il vitello grasso, a me riservato!”. Non solo non capisce il motivo della festa, ma addirittura si sente posposto al minore e defraudato di un suo diritto.

“Si arrabbiò e non voleva entrare”.  Quante volte ci adiriamo, senza considerare e approfondire le ragioni di chi ci sta di fronte, semplicemente perché deve stare a galla il proprio “io”!

La conseguenza? La festa, momento di comunione e di gioia, non è più tale.
· Quante volte in famiglia, gruppi e comunità, proprio per l’atteggiamento negativo di qualcuno, si crea disagio e sofferenza per tutti! Per malafede? Di solito no. Per il gusto di contraddire? Di solito no. Solo perché:

· Non cresciamo nella carità, quella vera. Non vogliamo metterci in discussione e non vogliamo confrontarci rettamente e serenamente.

· Abbiamo dei pregiudizi e istintivamente non vogliamo rinnegare noi stessi.

Ed ecco che entra in scena il padre:

“Il padre allora uscì a pregarlo”. Va incontro a lui come aveva fatto col minore. È sempre il padre a prendere l’iniziativa e muovere il primo passo per raccorciare le distanze.

“Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato un capretto per far festa con i miei amici”.

Sembra proprio di sentire quei cristiani “… io sono bravo, vado sempre in chiesa, prego tanto; perché Dio non mi ascolta? Perché mi va tutto storto?”.

· Se consideriamo bene, il maggiore è come il minore:

· Questi ha chiesto “la parte di patrimonio che mi spetta”

· Quegli rivendica i “diritti che gli spettano”

· L’atteggiamento iniziale è identico per tutti e due

· Se scendiamo in  profonda ci accorgiamo che il maggiore non è migliore. Lo si deduce dalle parole:

· L’orgogliosa sicurezza del suo perbenismo

· La sua assoluta e incondizionata fedeltà, solo apparente, al padre: infatti lo considera  un “padrone”: “ti servo” è il verbo tipico degli schiavi non dei figli

Il lavoro, infatti, più che dipendenza servile, va visto come collaborazione e compartecipazione.

Anche lui vuol far festa, però con i suoi amici, con altri, non con quelli di casa. Ma la festa deve essere sempre aperta a tutti, altrimenti degrada in orgia, gozzoviglia e vizio.

Sta dimenticando una cosa: che aveva già avuto quanto gli spettava: “il padre divise fra loro le sostanze”. Si lamenta del capretto non avuto, dimenticando di essere in possesso del patrimonio lasciatogli prima del tempo. Ha dimenticato che, grazie al minore, egli possiede il capitale: il minore ha fatto la figura di chiedere; egli gode del beneficio giuntogli per l’arroganza del fratello. Tutto questo lo dimentica nel momento della recriminazione.

Quante volte dimentichiamo gli innumerevoli benefici di Dio e del prossimo perché nascosti dal nostro atteggiamento negativo!

Dopo il padre attacca il fratello: “Ma ora che questo tuo figlio, che ha divorato i tuoi averi con le prostitute, è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso”.

“Questo tuo” (=non lo riconosce fratello), anzi:

· Lo demolisce agli occhi del padre, tornando a un passato ormai sepolto per lui.

· Per di più gli riapre ferita che il padre si era rifiutato di far nuovamente sanguinare.

· Conosce solo l’aspetto negativo, non sa valorizzare lo sforzo e la voglia di nuova vita.

Quale l’atteggiamento e la risposta del padre

· Riconosce le ragioni del maggiore: quanto afferma non è falso e non è esagerato. Infatti egli ha sempre lavorato con il padre e l’altro ha tutto sciupato.

· Le ragioni ci sono, ma non diventino un pretesto, a volte molto comodo per non responsabilizzarsi, per alzare palizzate di divisione o per creare facili categorie.

Come è vero! Nelle nostre maldicenze/mormorazioni, il male non è nel constatare la verità, ma nel non amare, nell’acredine del cuore, nel creare divisioni, nel catalogare i bravi e i meno bravi. Nella incapacità a non dar fastidio alla piaga. Curiamola, ma evitiamo la critica non costruttiva.

Dunque il padre lo ascolta e poi gli rivolge la parola chiamandolo “figlio”. Una relazione che lui, pur vivendo sempre assieme, non aveva apprezzato. Una relazione che lui, pur stando insieme, non aveva apprezzato e vissuto. Per il padre ambedue sono figli (=…”fa sorgere il sole sui buoni e sui cattivi”).

“Figlio, tu sei sempre con me”: difende la sua posizione privilegiata, che non consiste in un freddo rapporto di “dare/avere” (=io presto la mia opera, tu mi paghi), ma in una “comunione”: “tutto ciò che è mio, è anche tuo”.

Nel maggiore manca un rapporto interpersonale, e perciò:

· Fa valere la sua prolungata fedeltà al padre.

· Ma in un momento importante si mostra incapace di condividere i sentimenti.

· Anche lui, come il minore, ha bisogno di scoprire e capire il padre.

· Le sue ragioni valgono, ma, nel modo e nel momento, mancano di amore.

Non è capace di fare “comunione”. Finché dice “tuo figlio” e non “mio fratello”, neppure può dire “padre” e neppure può essere capace di partecipare al “banchetto”: segno di festa , manifestazione/creazione di “comunione”.

Non basta, per essere in comunione, non essersi allontanato da casa, ma bisogna:

· Perdonare – accettare chi ha sbagliato – ridare fiducia e possibilità di ricominciare.

· In altre parole, è passare dalla logica umana a quella divina.

· La parabola non dice il seguito:

· Avrà capito il maggiore? – Avrà accolto il fratello? – Sarà entrato alla festa?

Non dando il seguito sembra proprio che la parabola voglia dire:

· Non serve guardare e giudicare l’uno o l’altro fratello

· Serve invece guardare e imitare il “Padre Misericordioso”.

Scriveva san Giovanni Bosco: “E’ certo più facile irritarsi, che pazientare; minacciare un fanciullo, che persuaderlo; direi ancora che è più comodo alla nostra impazienza castigare quelli che resistono , che correggerli col sopportarli con fermezza e con benignità. 

Ricordatevi che l’educazione è cosa del cuore e che Dio solo è il Padrone; noi non potremmo riuscire a cosa alcuna, se Dio non ce ne insegna l’arte e non ce ne mette in mano le chiavi”.

